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La convergenza di due singolari fattori, quali il rilevante traffico
passeggeri nel porto di Napoli e la prossimità tra centro storico e
porto stesso, offre al fronte a mare della città una potenziale capacità
di integrazione che, anche a una sola lettura di taglio percettivo, risulta
ancora inespressa in una contiguità esclusivamente topografica tra
terra e mare.

Il progressivo processo di disarticolazione, avviato con il fisico in-
cremento di distanza tra il porto e la città compiuto dalle colmate ot-
tocentesche, conferma attualmente un immobile senso di separazione,
non solo percettiva, tra le due entità, che appaiono come relegate in
una reciproca incapacità di compenetrarsi per trasmettersi impulsi e
potenze, risorse culturali ed economiche, mutuo rafforzamento rige-
nerativo dell’identità urbana. Un’analoga insufficienza connettiva è
esperibile nella lettura dei rapporti tra le parti propriamente urbane
localizzate lungo la fascia del porto monumentale.

L’area di studio è compresa tra le giaciture ovest-est di corso Um-
berto I e via Marina e quelle orientate nord-sud di piazza Giovanni
Bovio-via Augusto Witting e corso Arnaldo Lucci e risulta particolar-
mente permeata dal senso della stratificazione, presentando, specie
nella zona mediana innervate intorno al Mercato e compresa tra i
tratti meridionali di via Duomo e di corso Garibaldi, la maggiore den-
sità di tracciati insediativi di antica origine prossimi al mare.

A partire dalla città di epoca greco-romana, la molteplicità di evo-
luzioni della linea di costa e della forma del porto si coniuga, nel
tempo, a una complessa rete insediativa urbana che, tra l’avvicendarsi
delle sovrapposizioni storiche e la drammaticità dei più recenti errori
urbanistici e gravissimi abusi, fatica ad adattarsi alle variazioni che
agiscono sulla sua struttura e disperde la propria identità connettiva
originaria. La separazione tra città e porto che determina l’incoerenza
del sistema complessivo come unicum si individua a partire dal disegno
del suolo. Aree rivelatrici sono quelle di mutamento: quelle in cui
tessuti e giaciture delle varie trame si toccano senza intersecarsi né in-
terrelarsi, evidenziando discontinuità connettiva, oppure quelle meno
frequenti in cui i tracciati si integrano quasi topologicamente permet-
tendo l’equilibrio delle relazioni.

A una semplice lettura dei tracciati urbani che configurano l’arti-
colato disegno del suolo di Napoli emerge, con la perfetta icasticità
semiotica propria dell’ichnos, tutta la complessità della struttura com-
positiva di una città fortemente stratificata.

Rotazioni di giaciture, interruzioni e intersezioni di griglie modulari,
convergenze e dislocazioni assiali, al di là dell’assecondamento della

movimentazione orografica, rivelano il significato della forma urbana
nel loro simulare la discontinuità temporale degli interventi, la so-
vrapposizione diacronica di fasi insediative distinte e di linguaggi di-
versi. Osservando la pianta della città si individuano facilmente gli in-
terventi urbani che sono il risultato di un disegno compiuto:
immediatamente le parti, i segni, gli episodi che strutturano la trama
complessiva si rendono riconoscibili, manifestandosi attraverso la pro-
pria coerenza geometrica.

Ciascuna di tali impronte della memoria urbana appare come co-
stretta a separarsi dal continuum per poter apparire e, quasi facendosi
parte di un meccanismo di scissione in profondità, articolare le orditure
del contesto globale in una sorta di dimensione spazio-temporale.

Le linee vi funzionano come dispositivi separatori tra le parti, sot-
tolineando i punti di contatto e agendo nello stesso tempo come con-
fine. Un confine che non solo divide, perché «proprio nel momento
in cui il tratto continuo identifica i volumi attraverso il loro contorno
separandoli, e rendendoli così unitari e individuali, esso in realtà li
unisce, in quanto ne mette in evidenza i piani di tangenza. Da questo
punto di vista la linea è il fondamento logico della continuità dello
spazio, la base primaria della sua intelligenza […] Tale descrizione è
di carattere astratto, ma questa astrazione, lungi dal configurarsi come
un fattore che aumenta la difficoltà di lettura e l’incertezza interpreta-
tiva, si propone come elemento che incrementa la possibilità di entrare
nelle ragioni esplicite e in quelle segrete della struttura che un manu-
fatto possiede»1.

L’idea di leggere nelle tracce che imprimono il suolo della città
una terza e una quarta dimensione rivelatrici della realtà spaziale stra-
tificatasi nel tempo è perciò tutta fondata sulla forza di sintesi del di-
segno in pianta, sulla sua singolare potenza astrattiva, capace di con-
tenere l’essenza conoscitiva di un luogo. Orientare tale lettura
all’individuazione di fattori che determinano l’incoerenza del sistema
complessivo urbano come unicum, in particolare lungo la fascia lito-
ranea corrispondente al porto monumentale di Napoli, vuole proporsi
quale linea di ricerca che incontri gli attuali orientamenti strategici del
Comune di Napoli per una città ben connessa.

Un grande programma che intende rafforzare l’identità del centro
storico della città quale luogo di cultura individua, infatti, tale vasta
area per intervenirvi con progetti e obiettivi di riqualificazione ispirati
alle idee guida di accoglienza e turismo. Alla linea di costa viene asse-
gnato il ruolo fondamentale di confine simultaneamente capace di se-
parare e connettere, così attribuendo al fronte a mare della città una
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potenziale capacità di integrazione. Pur ampiamente sostenibile, in
particolare per la convergenza di due singolari fattori, quali il rilevante
traffico passeggeri nel porto di Napoli e la prossimità tra centro storico
e porto stesso, tale capacità connettiva risulta però, anche a una sola
lettura di taglio percettivo, ancora inespressa, in una contiguità esclu-
sivamente topografica tra mare e terra.

A partire dalla città di epoca greco-romana, la molteplicità di evo-
luzioni della linea di costa e della forma del porto si coniugano, nel
tempo, ai mutamenti della rete insediativa urbana restituendoci, pro-
gressivamente, una struttura sempre più complessa, ma contempora-
neamente meno coerente e plastica, ovvero meno capace di adattarsi
alle variazioni imposte dagli avvicendamenti e sovrapposizioni storiche,
senza disperdere la propria identità connettiva originaria.

Come detto, a livello percettivo, la pianta della città evidenzia le
sue parti suddividendosi. Ciò avviene, come per ogni altra rappresen-
tazione bidimensionale, in quanto «anche se l’integrità di figure ben
organizzate è difficile da spezzare e si ristabilisce quando esse vengono
mutilate o deviate, non bisogna dedurne che le si veda sempre come
masse indivise e compatte»2.

Se, infatti, in una forma urbana semplice le parti sono facili da in-
dividuare, quando i tracciati sono meno netti e più complessi, le com-
ponenti strutturali non sono sempre evidenti o scontate. La suddivi-
sione può esservi allora generata dall’esigenza percettiva di liberare le
figure dalla tensione che le unisce in un’unica massa, secondo un fe-
nomeno analogo a quello che interviene quando leggiamo una figura
rispetto al proprio sfondo3. La scissione specifica è determinata dal

generale principio di semplicità, secondo cui, in un conflitto di appa-
renze, si percepisce sempre ciò che è più semplice; essa dipenderà,
quindi, dalla semplicità dell’intero rispetto a quella delle parti. È per
questo che dal tessuto urbano di Napoli emergono così immediata-
mente alla lettura, prime tra le altre unità osservabili, la trama ippoda-
mea e la scacchiera dell’originario impianto spagnolo.

In particolare, se il disegno del suolo urbano viene presentato
come rete delle linee corrispondenti agli assi e ai vuoti, esso si presterà
particolarmente bene a un tale tipo di lettura: detto fenomeno di sud-
divisione sembrerà acquisire come uno spessore stratificato i cui livelli,
in alcuni casi, appariranno fluttuanti dando il senso di integrazione.
Tale suggestiva interpretazione può essere considerata allografica delle
sovrapposizioni e compenetrazioni storiche e, insieme, dell’integrazione
tra le parti urbane. Come è esperibile, le varie parti si percepiscono
scisse su differenti livelli sovrapposti in profondità, alludendo a una
stratificazione temporale, la cui sequenza resta affidata ai punti di in-
tersezione tra le linee. In genere, si percepisce in primo piano il segno
che non si interrompe in detti punti di intersezione, quello che cioè
resta continuo senza cambiare direzione.

Ma nella complessa articolazione planimetrica di una città plu-
ristratificata si possono trovare anche figure che si intersecano in
più di un punto, dando luogo a situazioni ambigue relativamente
all’ordine di sovrapposizione. In questi casi si perverrà a una perce-
zione fluttuante tra due o più soluzioni in conflitto, seduttivamente
allusiva della presenza simultanea nel reale tessuto urbano dei diversi
strati spazio-temporali rinvianti al passato e all’attualità urbana. Al-
lora, le geometrie delle varie parti, tracce identitarie delle vicende
urbane, appariranno dinamicamente connesse e non più scisse in
profondità, rappresentando l’essere insieme come interferenza ot-
tenuta attraverso una reciproca modificazione.

Aree rivelatrici della connettività urbana possono essere consi-
derate pertanto quelle di mutamento. Da un lato quelle in cui tessuti
e giaciture delle varie trame si toccano senza creare rivalità di con-
torni: le figure vi risulteranno come scisse su piani non comunicanti,
così negandosi la possibilità di interrelazioni significative e deter-
minando discontinuità connettiva. Di contro, meno frequenti nelle
grandi città contemporanee a continuità di vita dove l’alto grado di
complessità è ragione di una modificazione in progress, quelle aree
i cui segni sfuggono a una possibile attribuzione di ordine sequen-
ziale, presentando tracciati che si integrano, quasi topologicamente,
permettendo l’equilibrio delle relazioni.

Ai fini di uno studio conoscitivo rivolto a indagare la connettività
urbana, è ovviamente necessario considerare sia dette relazioni di
forma che le interazioni posizionali e funzionali che contribuiscono a
individuare la struttura globale della città. Determinante diventa perciò
saper distinguere tra pezzi e parti urbane. A tal fine, bisogna conside-
rare che suddividere senza riguardo alla struttura equivale quasi a un
sezionamento meccanico, operato in ragione della quantità o del nu-
mero di elementi e genera delle frazioni che assumono la valenza di
pezzi. Segmentare, invece, in ragione dell’organizzazione strutturale
non può essere arbitrario e perviene all’individuazione di elementi
che si appartengono alla coerenza globale. Le parti autentiche, il cui
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aspetto dipenderà dalla struttura del tutto, sono allora considerabili
sezioni costituenti delle unità parziali, separate entro il contesto totale,
mentre i pezzi sono separati soltanto in rapporto a un contesto locale
limitato e non rispetto al tutto.

Chiaramente, quando la struttura non è presente o è molto debole,
come ad esempio in molte vaste aree periferiche che si sono sviluppate
spontaneamente intorno alla stessa città di Napoli, non c’è altro mezzo
che sezionare indifferenziatamente per l’individuazione delle parti.

Questo non è, altrettanto chiaramente, il caso dell’area urbana
gravitante sul porto e intorno all’antico largo del Mercato, la cui
struttura risulta molto sedimentata, quasi richiamando, con la coe-
renza delle proprie geometrie, quella degli antichi tessuti della locale
produzione artigianale o il fascino delle bellissime filigrane ancora
prodotte dalla tradizionale arte orafa [locale].

Tali antichi tessuti urbani, tuttavia, risultano ora problemati-
camente interessati da insufficienza connettiva, proprio perché,
contro la tendenza a una diffusa apertura suggerita dalla cultura
urbana contemporanea, la latente struttura dei luoghi vi è divenuta
incapace di stabilire reciproche e significative integrazioni tra le
sue parti autentiche.

Ricchissima di storia e di emergenze architettoniche di grande
pregio, l’area in esame costituisce una delle zone urbane con maggiore
densità di tracciati insediativi di antica origine prossimi al mare e al
porto. Della sua struttura originaria permangono, almeno nel definire
il disegno del suolo, le insule allungate dell’espansione angioina che
replicano la matrice dei cardini ippodamei e confluiscono nel grande
largo del mercato, e quelle aragonesi, disposte in senso ortogonale, a
ridosso delle mura orientali, i cui resti comprendono le torri di porta
Nolana; permangono gli antichi siti di piazza Mercato e piazza del
Carmine, caratterizzati da presenze architettoniche di particolare in-
teresse storico e culturale quali la chiesa normanna di San Giovanni a
mare, il complesso conventuale di Sant’Eligio, la chiesa del Carmine
con l’adiacente convento e i resti delle murazioni a mare. Ma, nono-
stante la permanenza di tali tracce strutturali, l’area risulta oggi trasfi-
gurata in una serie di pezzi degradati e inerti, non comunicanti tra
loro, con il porto e con l’intera città. L’esame puntuale dell’area di
studio svela quello che potremmo chiamare un rapporto negato tra le
parti propriamente urbane e tra esse e il porto; negazione che si può
ritenere determinata dalla densità e dalla complessità delle stratifica-
zioni storiche cui si sono tristemente sovrapposti e intersecati errori
urbanistici e gravissimi abusi.

Nel contesto esaminato emergono forti i segni della discontinuità.
La città e il porto, lontani dal suggerire l’immagine di nodi significativi
propri di una moderna rete territoriale ordita da relazioni materiali e
immateriali, sembrano piuttosto rimandare all’inquietante titolo del
libro di Anna Maria Ortese4. Tra le due entità un progressivo processo
di disarticolazione, avviato con il fisico incremento di distanza tra la
città e il mare compiuto dalle colmate ottocentesche, viene attualmente
confermato da un immobile senso di separazione, non solo percettiva,
che restituisce la città e il porto relegati in una reciproca incapacità di
interpenetrarsi per trasmettersi impulsi e potenze, risorse culturali ed
economiche, mutuo rafforzamento rigenerativo dell’identità urbana.

Un’analoga insufficienza connettiva è esperibile nella lettura dei rap-
porti tra le parti urbane localizzate lungo la fascia del porto monu-
mentale. I tagli calati nel tessuto storico dal piano del risanamento ot-
tocentesco emergono con la separazione effettuata dal taglio del
cosiddetto rettifilo che seca irreversibilmente l’unità del quartiere Pen-
dino e con il taglio di via Duomo che interrompe la continuità del-
l’antico borgo degli Orefici. Meno evidenti a una prima lettura, ma
nettamente determinanti, sono gli scollamenti operati con l’apertura
di via Duca di San Donato e via Ludovico Bianchini che amputano la
chiesa di Sant’Eligio dai pertinenti edifici adibiti originariamente a
conservatorio e ospedale e la disgiungono dalla chiesa di San Giovanni
a mare. Analogo intervento che interrompe sedimentate relazioni tra
le parti è quello che incide le insule allungate di origine angioina con
l’apertura della lunga via Giacomo Savarese. Una più approfondita
lettura oggettiva, sostenuta da documentazioni cartografiche, archivi-
stiche e bibliografiche individua l’origine di una serie di scelte, concluse
con l’isolamento delle due torri della murazione aragonese, che hanno
disperso l’identità dell’originario sito del Carmine, riducendolo a un
insieme di frammenti sconnessi.

Per bene orientare il coordinamento degli interventi di riqualifi-
cazione già messi in atto sulla città e costruire le sue connessioni, è
fondamentale individuare le parti urbane, senza tranciare a caso5, e
predisporre la rigenerazione dei luoghi vitali di una sedimentata tra-
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dizione di attività civiche, religiose, mercantili e artigianali, originaria-
mente interrelati da una rete di relazioni che ne ha assicurato la fun-
zionalità e la continuità nel tempo.

Una rete antica di relazioni, le cui stesse permanenti impronte sul
suolo manifestano l’appartenenza a una struttura e la riconoscibilità
di parti autentiche. La stessa essenza del suo disegno impone interventi
integrati sulla città, organizzati non secondo una molteplicità di ge-
rarchie locali e frammentarie – come indurrebbe a fare una dilagante
immagine di metropoli contemporanea dove lo sviluppo spontaneo e
la giustapposizione raggiungono un livello parossistico al limite del
caos –, ma disposti secondo una gerarchia globale, in analogia con la
coerenza della struttura totale che esiste nella forma organica. In tal
modo, nel compito concreto di costruire una totalità attraverso un’ar-
ticolata trasparenza di relazioni, ciascuna parte urbana avrà un ruolo
determinante. Anche le più piccole componenti strutturali, interfe-
rendo in contesti più limitati, assumeranno un fascino tutto particolare:
quello di rivelare meriti inattesi dell’insieme, contemporaneamente
indicando, al di là di se stesse, la propria perduta entità.

Il lavoro che si presenta parte da un modello dinamico dell’area e
si propone di sperimentare un metodo per la lettura dei tratti distintivi
della discontinuità relazionale individuata, attraverso analisi comparate
dei tessuti urbani, delle parti della città, dei fronti stradali, degli
edificati, del rapporto con le tracce storiche presenti. Questa analisi
differenziale viene avviata, in particolare, nelle zone limite o di pas-
saggio, dove le caratteristiche delle parti urbane tendono a variare e le
diverse problematicità si sovrappongono. Il lavoro individua una serie
di coppie oppositive di problematicità urbane che leggono i gradienti

lungo alcune sezioni trasversali eseguite dalla terra al mare (aree Ore-
fici-San Pietro Martire, via Duomo-molo Pisacane, Mercato-Carmine,
mura orientali-Lavinaio, corso Lucci-Marinella), evidenziando la com-
parabilità dei risultati nelle specifiche aree di discontinuità.

In questi luoghi multipli, dove la simultaneità delle componenti, e
non la loro mera sequenzialità, permette di intercettare contraddizioni
e problematicità urbane per comparatione, la congerie di dati tende a
sfaldarsi in livelli ordinabili, suggerendo potenzialità, tematismi e prio-
rità per la gestione urbana.

Abstract

The plural identity of Naples and its deep contradictions are con-
densed in proximity of the coastline, where the simultaneity of the
opposite natures of the sea and the earth, and the same boundary
condition, as entity that simultaneously separates and unites, trigger,
and represent a complex system of relations, overlapping and inter-
ferences among historical periods, cultures, parts and urban compo-
nents, that built the fundamental meaning of the city as stratification.

The areas close to the monumental harbor are particularly perme-
ated by this feature: they have the highest density of settlement’s tracks
of ancient origin next to the sea and constitute the ancestral place of
the mutual influences among cultures and ethnicities, where the com-
parison becomes necessarily a keyword, but they are also one of the
areas of the city where, more strongly, the original urban parts were
affected by the changes in their connective structure, and have lost
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their primitive identity, turning into mere pieces of city that share a
laddered plot of broken or non-existent connections.

The present study, starting from a dynamic model of the area,
aims to fathom the distinctive features of this relational discontinuity,
through compared readings of the tissues and the buildings, operated,
in particular, in the limit’s areas or in those of transition, where the
characteristics of the urban parts tend to vary and the various issues
overlap. In these multiple places where the simultaneity of the com-
ponents, and not their mere sequence, allows intercepting contradic-

tions and urban issues per comparatione, the congeries of data tends
to fall apart in sortable levels, suggesting potentialities, themes and
priorities for urban management.

The work identifies a number of opposing pairs of urban issues
that read the gradients along some cross sections performed from
land to sea (Orefici-S. Pietro Martire, via Duomo-Molo Pisacane,
Mercato-Carmine, ancient oriental walls-Lavinaio, Lucci-Marinella),
highlighting the comparability of the results in the specific areas of
discontinuity.
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Note

1 F. PURINI, Comporre l’architettura, Laterza, Roma-Bari
2000, pp. 101-102.

2 R. ARNHEIM, Arte e percezione visiva, Feltrinelli, Milano
2001, p. 76.

3 Ivi, pp. 206-207.
3 Cfr. A. ORTESE, Il mare non bagna Napoli, Adelphi,

Milano 2008.
4 Molto efficace per la comprensione del concetto di

parti autentiche è un racconto riportato da Arnheim:
«Chang Tzu narra di un cuoco che conservò affilato
il coltello da scalco per diciannove anni, perché
quando tagliava un vitello non trinciava a caso ma ri-

spettava la segmentazione naturale delle ossa, dei
muscoli e degli organi dell’animale, tanto che le parti
si staccavano come da sé in risposta al minimo tocco
nell’interstizio giusto» (R. ARNHEIM, cit., p. 80).

4. Profili longitudinali, su via Marina e su corso Umberto I: lettura comparata delle caratteristiche dei fronti urbani e degli skyline relative allo ‘spessore’ urbano analizzato
con studio comparativo delle problematicità secondo le coppie oppositive predisposte e i loro gradienti.
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Bay of Naples. Integrated strategies for the conservation and fruition of the cultural landscape

The volumes contain the results of the multidisciplinary confrontation about The Bay of Naples. Integrated
Strategies for the Conservation and the use of Cultural Landscape.
The Bay of Naples, whose image is celebrated all over the world through numerous old pictures, photographs and
paintings, is a real paradigm of natural and cultural landscape in the collective historical imagery. Its resources and
criticalities, physical connotations and immaterial expressions – related to the most ancient roots of a world that
had its development and extraordinary history in the Mediterranean – have been here analysed.
The multidisciplinary collection is composed of two volumes: the first one concerns different disciplinary fields, such
as nature, geography and history, urbanism, architecture, archaeology, and different forms of cultural production.
The second books treats interpretative topics related to the cultural landscape, investigating their nature and dec-
linations from the viewpoint of the bay enhancement.
In the two volumes, heterogeneity and richness meld blend together and it is hoped to have reached a knowledge
and interpretative state hopefully harbinger of methodological approaches, aware of the resources and the complexity
of their management.

I volumi contengono i risultati di un confronto tra studiosi ed esperti di discipline umanistiche e scientifiche sul
tema della Baia di Napoli. Strategie Integrate per la Conservazione e la Fruizione del Paesaggio Culturale. 
Della Baia di Napoli, la cui immagine è celebrata in tutto il mondo attraverso innumerevoli vedute, fotografie,
dipinti, fino a farne diventare un paradigma di paesaggio culturale nell’immaginario storico collettivo, sono state
indagate risorse e criticità, connotazioni fisiche ed espressioni immateriali, afferenti alle radici culturali più antiche
del mondo che ha avuto nel Mediterraneo il suo straordinario svolgimento.
La raccolta pluridisciplinare trova posto nei due volumi: il primo riguarda diversi ambiti tematici, dalla natura alla
geostoria, dall’urbanistica e l’architettura all’archeologia, fino alle diverse forme di espressione culturale.
Il secondo volume accoglie le questioni interpretative del paesaggio culturale, indagandone natura e declinazioni
in un’ottica di valorizzazione.
Eterogeneità e ricchezza trovano una fusione dei due tomi oggetto di questa corposa pubblicazione con cui si
spera di avere raggiunto uno stato conoscitivo ed interpretativo foriero di approcci metodologici consapevoli delle
risorse e della complessità della loro gestione. 




